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Cassintegrati 
anche la Fiom 
ha un progetto 
Una conferenza stampa di Garavini - Indicazioni in parte 
coincidenti con quelle rese note dalla Cgil, in parte diverse 

ROMA — Cassintegrati e loro legame con 
l'azienda, perdita o meno della «titolarità del 
rapporto di lavoro» (una dizione che non bl-
sogna tradurre In italiano per non innervosì* 
re qualche piccolo burocrate sindacale pre-
pensionabile): sono questioni scottanti al 
centro di una serie, ma necessaria polemica 
nella Cgll. Sono collegate ad una più ampia e 
inderogabile riforma del mercato del lavoro. 

Nel corso della prossima settimana è pre-
visto un incontro tra Confederazioni e Gian* 
ni De Michelis. Il governo è voglioso di asse
condare i propositi lucchinlani di «deregola
mentazione» selvaggia. Il sindacato non può 
limitarsi a protestare. La Fiom, con una con
ferenza stampa di Sergio Caravlnl. dopo la 
Cgll lombarda, ha illustrato ieri le sue indi
cazioni: in parte coincidono con quelle della-
Cgil, In parte delineano una soluzione defini
ta «più articolata e realistica», soprattutto su 
quel famoso punto della «titolarità del rap
porto di lavoro». Sono indicazioni discusse 
anche con l coordinamenti dei cassintegrati 
di Torino, Brescia, Genova, Napoli. 

C'è intanto un rifiuto a discutere prJma di 
cassa integrazione (per giunta solo per gli 
operai dell'industria e non per il pubblico Im
piego, ad esempio) e in un secondo tempo di 
riforma di tutto 11 mercato del lavoro. 

La questione da affrontare innanzlttutto, 
dice Garavini, riguarda le assunzioni (un te
ma che interessa i «disoccupati» privi di cassa 
integrazione, ma non altrettanto al centro 
dei dibattito sindacale). Le assunzioni cosid
dette numeriche sono ormai solo il 4-5% a 
Milano e il 2-3% a Torino. Il padrone non 
passa più dagli uffici di collocamento, con 
grave danno per quelle che si chiamano le 
•fasce deboli». La Fiom chiede che almeno il 
20% delle assunzioni — non con criteri rigi
di, «obbligatori» — sia riservato ai portatori 
di handicap, alle famiglie con redditi infimi, 
ai cassintegrati. 

La seconda questione è quella delle cosid
dette uscite (sono i lavoratori che devono 
•uscire» da quel determinato luogo di lavoro). 
Intanto, ricorda Garavini, solo una parte di 
lavoratori gode oggi della cassa integrazio
ne. Molti nelle imprese minori (artigiani ad 
esemplo) non l'hanno. E così nei servizi, cosi 
nel pubblico Impiego dove farsi assumere è 
«un terno al lotto» e la «mobilità» è inesisten
te. 

La cassa integrazione straordinaria inol
tre viene concessa solo dopo una delibera del 
Cipl e così esistono migliaia di aziende (e di 
lavoratori) in attesa. Altre aziende godono 
invece da anni della cassa integrazione. Bi
sogna distinguere poi tra fabbriche dove non 
c'è più una speranza produttiva (sono fallite) 
e dove bisogna immettere i lavoratori in un 
circuito di mobilità e' fabbriche" che' vanno 
bene, sono ristrutturate, ma hanno un nu-
(mero di lavoratori dipendenti-superiore a, 
quello necessarlòVSoho i lavoratori chiamati 

La borsa 

«esuberanti». Devono questi ultimi mantene
re a vita (anche se non trovano un altro posto 
malgrado tutti gli sforzi) «la titolarità del 
rapporto di lavoro» con quella azienda? Oc
corre cercare di rinviare nei tempo «l'ora del
la verità», lasciandoli cullare in una crudele 
illusione? La Fiom risponde proponendo «un 
sistema di cassa Integrazione di mobilità» co
sì articolato: 

1) viene definito 11 numero degli esuberan
ti, da individuare però seguendo criteri mi
gliori rispetto a quelli fissati nell'accordo con 
la Conflndustrla sui licenziamenti collettivi; 

2) gli esuberanti sospesi «mantengono la 
titolarità del rapporto di lavoro», con tratta
mento pieno di integrazione, per un periodo 
di 2-3 anni; successivamente o «perdono la 
titolarità» passando ad un regime di dlsoccu-

fiazlone speciale economicamente equiva» 
ente per altri 2-3 anni o «mantengono anco

ra la titolarità» per altri 2-3 anni, ma con un 
trattamento integrativo inferiore «a scalare»; 

3) durante questi periodi, e particolarmen
te a 6 mesi dalla scadenza, vanno previsti 
riesami fra le parti (istituzioni governative, 
sindacati, associazioni imprenditoriali, im
prese) verificando l'effettivo realizzo degli 
impegni presi al momento delia definizione 
degli esuberi. - -

Questo supplemento di negoziato deve fa
re riferimento a: 1) andamento dell'impresa. 
possibilità di ripresa al lavoro di tutti o di 
parte dei sospesi; 2) rispetto da parte dell'Im
presa di norme relative al divieto di ore 
straordinarie continuative e di mobilità fra 
diverse unità produttive che creerebbero 
nuove assunzioni; 3) rispetto della norma in
novativa nelle assunzioni (il 20% delle as
sunzioni tra cassintegrati, famiglie con red
dito infimo, handicappati); 4) rispetto degli 
impegni relativi alla creazione di nuove oc
casioni di lavoro, da parte degli enti pubblici 
(con modifica del sistema di assunzioni per 
concorsi) e delle imprese; 5) eventuali misure 
staordlnarle di prepensionamento; 6) adozio
ne di incentivi finanziari, anche con il con
corso delle imprese e anticipo cumulativo 
delle integrazioni salariali previste. Questo 
per agevolare i «sospesi» a trovare nuove pos
sibilità di lavoro. Gli incentivi saranno più 
elevati quando il sospeso sceglierà una inte
grazione salariale rinunciando alla «titolari
tà del rapporto di lavoro». Tali proposte di ' 
riforma della cassa integrazione — precisa 
Garavini — riguardano comunque il futuro. 
Per i cassintegrati attuali va definita una fa
se transitoria (la Fiom Ipotizza ad esemplo il 
ricorso ai prepensionamenti). Queste le indi
cazioni del metalmeccanici, dopo quelle di
scusse nel Comitato direttivo della Cgil. dopo 
quelle esposte dalla Cgil lombarda. Ma poi 
bisognerà ascoltare la Clsl, la Uil, la Confln
dustrla, il governo, 11 Parlamento. Certo, co
me dice Garavini, l'attuale sistema di cassa 
integrazione «non sta più In piedi». 

• ' ^ ~ Bruno Ugolini 

Il dollaro 
in caduta 
rende più 
freddo il 
mercato 
azionario 

QUOTAZIONE DEI TITOLI FRA I PIO SCAMBIATI 

Titolo Venerdì 
20/9 

Venerdì 
2 7 / 9 

Variazioni 
in lire 

Generali 
Mediobanca 
Ras 
Banco Roma 
Montedison 
Snia BPO 
Rinascente 
Sip 
Pirelli S.p.A. 
Italmobiliare 
Fiat 
Olivetti 

63.300 
129.000 
110,500 
17.100 
2.510 
3.941 

1.049.50 
2.630 
3.222 

114.900 
4.532 
7.555 

62.250 
130.500 
108.000 
17.310 
2.430 
3.860 

999.50 
2.640 
3.165 

119.000 
4.690 
7.450 

- 1.0B0 
+ 1.500 
- 2.600 
+ 210 

80 
81 

- 60 
+ 10 

57 
+ 4.100 
• 158 
- 105 

Le quotazioni riguardano solo valori ordinari 

MILANO — Borsa ancora sostenuta con scambi 
sotto i 150 miliardi ma contrassegnata in alcune 
sedute, sia quell* inimli <\he l'ultima, da marcati 
assestamenti nei prezzi in concomitanza con la 
caduta del dollaro. C'è però un nuovo record: 
giovedì l'indice Comit ha sfondato quota 400. il 
che significa la quadruplicazione media delle 
quotazioni dal '72 (che non eguaglia però la sva
lutazione monetaria determinata dalla inflazio
ne). Il dollaro più che altro è stato il pretesto per 
dare la stura a una serie di realizzi, anche da 
parte di qualche fondo, che erano nell'aria da 
alcune settimane e che venivano continuamente 
rinviati per spuntare prezzi migliori. Queste ven
dite di realizzo dei guadagni conseguiti dalla cre
scita delle Quotazioni, hanno rappresentato una 
ancor piccola valvola di sfogo in un mercato che 
continua ad essere teso e preoccupato dei tuoi 
stessi successi. 

L'.effetto dollaro* ha fatto sentire la sua in
fluenza su tutte le piazze (a Wall Street ha inne
scato una breve fiammata euforica) e su quella 
italiana in relazione alla domanda estera Diven
tata attiva grazie al superdoilaro. Ora con la di
scesa della moneta Usa (anche se si dice che ì 
fondi pensionistici abbiano già in parte smobili
tato i loro investimenti) vi è qualche preoccupa
zione che questa componente possa lasciare il 
mercato. 

E indubbio che il superdoilaro ha favorito aen-

sibilmente l'investimento nelle borse estere da 
parte di fondi finanziari e pensionistici Usa Se 
rondo stime di analisti l'investimento americano 
in titoli esteri sarebbe stato quest'anno pari a 25 
miliardi di dollari contro tre soltanto dell'80. Di 
questo fiume di dollari un rivolo, come è noto, è 
arrivato anche in piazza degli Affari. Che cosa 
accadrà ora se continuerà la caduta del dollaro? 

La Borsa si è comunque ripresa rapidamente 
dalle incertezze determinate dal!»» burrasca mo
netaria. Sebbene i realizzi sì siano manifestati 
anche durante le sedute in cui è prevalsa la do
manda, essa può contare attualmente su un af
flusso di piccola clientela (pericolosamente ritar-
dataria) contagiata dall'euforia e che affolla di 
nuovo i •borsini- delle filiali bancarie, manife
standosi anche con tempeste di telefonate a uffi
ci di commissionarie e ad agenti di Bona. 

I motivi che ridarebbero fiato alla domanda 
sarebbero ora le notizie provenienti dalle relazio
ni semestrali inviate alla Consob dalle società 
quotate e che in genere confermano l'andamento 
molto favorevole dei profitti anche per l'85. Fra 
queste relazioni, apprezzata in Borsa è «tata 
quella della Fiat, i cui titoli hanno toccato nuovi 
massimi. La domanda è tornata però augii assi
curativi e per quanto riguarda le finanziarie ha 
insistito ancora «ull'Italmobiliare e la controllata 
Beatosi (forse in vista di una fusione). 

r.g. 

Bilancia commerciale sempre passiva 
ma per luglio c'è un dato positivo 
ROMA — Il passivo della bi
lancia commerciale conti
nua a rimanere, calcolando 1 
primi sette mesi dell'anno ri
spetto al primi sette mesi del 
1984, molto alto, pari cioè a 
16.383 miliardi (rispetto ai 
9.527) precedenti). Eppure 
nel mese di luglio è stato re-

fistrato un saldo attivo di 
57 miliardi risultante da 

12.248 miliardi di importa
zioni contro 12.850 miliardi 
di esportazioni. E11 primo ri
sultato positivo negli ultimi 
dodici mesi. 

Ma guardiamo dentro il 
passivo complessivo del sette 
mesi. Per I prodotti energeti

ci c'è stato un peggioramen
to dei saldi negativi, pati a 
2.901 miliardi, per 1 prodotti 
destinati all'alimentazione 
pari a 2.512 miliardi; per 1 
mezzi di trasporto 11 deficit è 
stato di 619 miliardi (contro 
un attivo di 807 nel primi set
te mesi del 1984). Sono anda
ti bene Invece I prodotti tessi
li e dell'abbigliamento con 
un saldo attivo di 1.296 mi
liardi e 1 prodotti meccanici 
con 212 miliardi. Le impor
tazioni complessive, sempre 
nei primi sette mesi dell'an
no, sono incrementate del 
22,9% mentre le espcrtazlonl 
sono cresciute del 16,3%. 

Da che cosa deriva 11 saldo 

attivo di luglio? E stato de
terminato da un saldo passi
vo di 2.188 miliardi per I pro
dotti energetici e da un saldo 
attivo pari a 2.745 miliardi 
per le altre merci-

Ma ecco una classifica del 
deficit negli ultimi mesi: lu
glio 1985 più 557.000; riugno 
meno 2.465.000; maggio me
no 3.010.000; aprile meno 
3.316.839; marzo meno 
2.363.848; febbraio meno 
3.135.980; gennaio meno 
2.709.889: dicembre 1984 me
no 1.360.542; novembre me
no 3.517.770; ottobre meno 
1.313.321; settembre meno 
1.982.055; agosto meno 
1.462.652; luglio più 608,136, 

La riforma della Cee 
Agricoltura, il Pei critica 
politiche basate sui prezzi 
L'obiettivo di un riequilibrio negli interventi che faccia leva anche sulle strutture 
produttive al centro del seminario di Cascina - Gli interventi di Cervetti e di Barca 

Dal nostro inviato ,> 
CASCINA - Rtequiilbrio. 
Questa parola ha fatto ormai 
Il giro della sala dell'Istituto 
•Emilio Sereni* dove stanno 
discutendo gli esperti del Pel 
di politica agricola comuni
taria. E allora d'accordo: rie-
qulllbrlo tra politica del 
prezzi e delle strutture, tra 
settori eccedenti e deficitari, 
tra aree e regioni avvantag
giate e svantagglate. Il pro
blema ora è vedere con quali 
forze politiche e sociali e con 
quali paesi è possibile attua
re una politica di rlequlllbrlo 
per l'agricoltura europea. 
Massimo Bellotti, vicepresi
dente nazionale della Con-
fcoltivatori, ha messo, ap
punto, il «rlequlllbrlo» nel 
quadro del tre scenari im
maginabili dopo la presenta
zione del «libro verde» della 
commissione esecutiva della 
Cee che ha come «padre» Il 
suo vicepresidente Andrles-
sen. La scelta di una politica 
di rlequlllbrlo — ha detto 
Bellotti — comporta una 
tendenza al contenimento e 
al rlequlllbrlo del prezzi, 11 

governo e la limitazione del
le eccedenze, un ' Impegno 
forte nella politica struttura
le, nel contenimento dei co
sti, nello sviluppo tecnologi
co, nella qualificazione pro
duttiva, nel mercati». 

•Sarebbe sciocco avere un 
atteggiamento acritico nel 
confronti del libro verde — 
ha sottolineato Gianni Cer
vetti —. Certo si tratta di un 
documento aperto, di con
fronto, ma contiene anche 11 
segno delle difficoltà presen
ti In molte forze per uscire 
dalia situazione attuale. Co
munque apprezziamo alcuni 
elementi come l'analisi della 
situazione e la conclusione 
secondo la quale ci vuole una 
svolta nella politica agricola 
comunitaria. E poi Indica un 
obiettivo importante: quello 
del mantenimento della po
polazione agricola nel terri
torio della Cee. Il mondo de
mocratico contadino deve 
uscire da una sorta di mino
rità nel confronti della Cee 
— ha detto ancora Cervetti 
—. Con 1 suoi militanti, 1 suoi 
quadri, i suoi dirigenti, deve 
sapere affrontare 1 problemi 

dell'agricoltura allo stesso 
livello». J <> v 

«Il libro verde — ha soste
nuto Roberto Fanfanl, do
cente della Facoltà di econo
mia dell'università di Mode
na — è un documento molto 
avanzato, soprattutto sotto 
l'aspetto europeista e rispet
to al plano agricolo naziona
le del quale fa "saltare" mol
ti quadri di riferimento. Per 
quanto ci riguarda — ha det
to Inoltre Fanfanl — dobbia
mo riuscire a guidare 11 pro
cesso di ristrutturazione 
aziendale integrando e supe
rando le indicazioni del libro 
verde verso 11 part-time e sul
le aziende familiari. Infatti 
uno del problemi è quello di 
riuscire a governare lì cam
biamento generazionale che 
nella nostra agricoltura si 
completerà soltanto nel 
prossimo decennio». 

Secodo Giuseppe Franco, 
della sezione agraria dei Pei, 
«la crisi della politica comu
nitaria deriva da due ele
menti cardine che il nostro 
partito ha sempre denuncia
to: la garanzia Illimitata ver
so determinate produzioni e 

la imposizione al consuma
tori europei di prezzi più alti 
del dovuto. Questo comporta 
uno sviluppo distorto con la 
formazione di grosse ecce
denze ohe hanno determina
to una crisi finanziarla e di 
bilancio. Ora il dilemma è 
questo: o si afferma una poli
tica che persegue 11 rlequlll
brlo produttivo e territoriale 
o si va verso il restrlngemen-
to della base produttiva at
tuale a danno delle forze più 
deboli dell'agricoltura». 

Il seminario di Cascina è 
stato concluso da Luciano 
Barca responsabile della se
zione agraria del Pel. Nel 
prossimi giorni il dibattito 
sull'agricoltura dovrà af
frontare impegnativi appun
tamenti, Non solo in sede co
munitaria, dove è appunto 
all'ordine del giorno la ride» 
finizione delle politiche di 
intervento. Ma anche in 
campo nazionale, in rappor
to alla linea di politica eco
nomica e finanziaria che 11 
governo sta cercando di Im
porre ali Parlamento. 

Alessandro Rossi 

ROMA — Di richieste gliene 
hanno fatte molte, di politica 
generale come di cose con
crete, da fare subito. Ad 
esemplo lo stanziamento di 
100 miliardi da destinare allo 
sviluppo dell'occupazione 
nel settore artigiano. E la ri
chiesta, fatta dalla Cns, nel 
proprio congresso nazionale 
che si chiude oggi a Roma, 
può avere una risposta im
mediata, sin dalla legge fi
nanziarla che 11 governo si 
appresta a presentare. Logi
co, quindi, che in un con
gresso che ha avuto tanti 
ospiti (rappresentanti di tut
ti 1 partiti democratici, delle 
varie categorie economiche, 
persino di operatori stranieri 
come l'americano •Yoseph 
pratchford. della Commis
sione per lì còmmérclolhtér-4 

E al congresso Cna 
il governo è assente 
nazionale Usa) una delle pre
senze più attese fosse prò-
Erio quella del governo. 

'hanno atteso 11 primo gior
no, l'hanno aspettato 11 se
condo. hanno fatto passare il 
terzo; niente, al congresso 
della Cna non si è fatto vivo 
nessuno, non un ministro, 
nemmeno un sottosegreta
rio. Una sottovalutazione 
dell'appuntamento oggetto 
di sorpresa e di dura polemi
ca nella sala dell'auditorium 
della; Tecnica di .Roma, dove 
si svolgono le as^se^deuar 
Ctuu-^6 un atte$Hainettt&; 

indegno, un atto offensivo 
nei confronti di una grande 
organizzazione democratica 
forte di 340mlla imprese e di 
tutti gii artigiani» — hanno 
detto in un comunicato I 
compagni Birardi e Provan-
tini, responsabili della sezio
ne e del settore artigianato 
della Direzione del Pel. 

«Al congresso sono inter
venuti ufficialmente 1 rap
presentanti di tutti i partiti 
democratici dal Pei (la dele-

Lone era guidata dal coni
lo Natta) alla De, dal Pai 

al Pll, dal sindacati al

le altre associazioni. L'assen
za del governo — continua
no Birardi e Provantlnl — è 
la prova che esso non ha la 
faccia di presentarsi visto 
che non ha elaborato nem
meno un provvedimento di 
legge a favore dell'artigiana
to. L'unica cosa che ha sapu
to fare in Parlamento è stato 
battersi per impedire agli ar
tigiani di votare per eleggere 
le proprie rappresentante». 

Il congresso della Cna ha 
conosciuto un momento par
ticolarmente significativo di 
impegno civile con una tavo
la rotonda sul fenomeno del
la criminalità mafiosa cui ha 
partecipato, tra gli altri, an
che 11 presidente della com
missione antimafia Abdon 
Alinovi. , >• -

Carli: «GB errori di Reagan 
fanno impazzire le monete» 
Il senatore de imputa agli Usa l'attuale situazione di ingovernabilità dei cambi - Al convegno 
di Siena interventi di Padoa Schioppa e Romiti su disoccupazione e ruolo dell'Europa 

. . Dal nostro inviato _ . 
SIENA — Guido Carli inter
venuto al convegno del Mon
te del Paschi sulle prospetti
ve dell'Europa ha messo in 
evidenza 11 quadro negativo 
di squilibri non governati In 
cui si colloca la decisione di 
intervenire per abbassare il 
cambio del dollaro. La deci
sione ha ricordato è stata 
6resa da cinque paesi (Stati 

tolti, Giappone, Germania, 
Francia e Inghilterra) con 
esclusione della presenza 
dell'Italia- Tre paesi europei 
vi hanno partecipato ma non 
un rappresentante del siste
ma monetario europeo che 
opera ormai da cinque anni e 
non è stato ancora completa
to. Il risultato è che si sta in
tervenendo sul dollaro deter
minando una fluttuazione 
spore» delle monete senza 
che siano mal stati indicati 
gli obiettivi che si vogliono 
raggiungere. Le cause del 
caro dollaro ed ora degli in
terventi risalgono secondo 
Carli all'incapacità degli 
Stati Uniti di adeguarsi alle 
nuove situazioni del mercato 
mondiale. Dal 1982 gli Stati 
Uniti importano capitali da 
altri paesi ed hanno un cre
scente disavanzo commer
ciale con l'estero, ma non 

Brevi 

hanno consentito al mercato 
di riportarsi in equilibrio ne
gli unici due modi possibili: o 
con intervento della banca 
centrale americana per ridi
stribuire capitali ricevuti al 
resto del mondo, ad esempio 
verso i paesi in via di svllup-
po;oppure mettendo in gra
do la propria industria di 
competere ai prezzi Intema
zionali creati dal più alto 
cambio del dollaro, 

Invertendo il tema del 
convegno che fa riferimento 
al declino dell'Europa Carli 
si è chiesto se e come gli Suoi 
Uniti potranno invertire 1 
sintomi di declino mostrati 
da questa vicenda. Carli ri
tiene che l'economia euro-
Sea sia Invece tuttora più 

esslbile di quella america
na in quanto si trasforma ra
pidamente sotto la spinta 
della concorrenza mondiale 
anche se deve comunque 
perseguire ora l'obiettivo di 
costruire un sistema mone
tario basato sulla regolazio
ne dei cambi. 

Tommaso Padoa Schiop
pa ha indicato proprio nel 
1979, anno di costituzione 
del sistema monetarlo euro
peo, l'inizio di una nuova fa
se. La maggiore stabilità 
monetaria ha contribuito a 
mettere in secondo piano il 

problema dell'Inflazione 
portando al centro quello 
della disoccupazione. L'au
mento della disoccupazione 
in Europa ha cause di fondo 
nel declino degli investimen
ti e di un livello di capitale 
impiegato fra ogni occupato 

Elù alto che negli Stati Uniti. 
l'altra parte a parere di Pa

doa Schioppa l'aumento del
l'occupazione dipende anche 
da farti di struttura sociale 

Suale il mercato del lavoro e 
sistema previdenziale per 

cui si può fare In Europa una 
lotta per l'aumento dell'oc
cupazione ma con mezzi e 
iniziative differenti che negli 
Stati Uniti. 

Cesare Romiti, ammini
stratore delegato della Fiat, 
pur non escludendo la parte
cipazione ai programmi mi
litari negli Stati Uniti ha det
to che bisogna trasformare il 
programma di ricerca scien
tifica e tecnologica europeo 
•Eureka* in un progetto ese
cutivo. Romiti è convinto 
che tutti gli industriali euro
pei supererebbero le loro esi
tazioni partecipando al pro
gramma «Eureka». Romiti 
ritiene che l'industria possa 
esaere una forza di pressione 
per l'unificazione europea ed 
ha fatto due richieste: al-
fiancare al grandi progetti di 

ricerca scientifica incentivi 
all'innovazione nel settori 
industriali già affermati; 
realizzare nuove grandi in
frastrutture a livello conti
nentale ad esempio nel cam
po del trasproti e delle comu
nicazioni. 

La discussione ~ sembra 
aver superato oggi i punti 
morti cui era giunta nella 
prima giornata in particola
re su due punti, il riferimen
to ai «declino dell'Europa» e 
la proposta di mettere al cen
tro la aartecipazlone al pro
gramma «guerre stellari* de
gli Stati Uniti. L'Europa de
ve contare di più sulla sua 
originalità affrontando I 
suoi veri problemi di svilup
po. Il Giappone ha un gande 
sviluppo scientifico e tecnico 
senza avere una grande in
dustria militare e le cause 
per cui l'Europa arriva al 
quarto posto nella coopera
zione al grandi programmi 
di sviluppo della Cina e di al
tri paesi asiatici non dipen
dono dalle tecnologie di pun
ta ma da scelte politiche sba
gliate compiute negli ultimi 
anni. Si cerca oggi di non ri
petere Io sbaglio mettendosi 
a rimorchio dei programmi 
militari. 

Rtnto Stirane* 

Il sindacato sulla riforma mps 
ROMA ^ Parche la Bastione «JtS'inpa pana tornerà a» attivo( 

•Otranto con i contributi dai lavoratori a «lai daton di lavoro. lo Stato dova 
anumaix tutti oS onan aaststsnzifA. Quoto A quanto eoetonoont) > i 
confedtrsS in un documento dì aatte cariala inviato al fronatro Da i 
I sindacati ai deano pronti a darà bensota aa gè data logge fnanaana '86 
non ai comneara ad avviar» quarta riforma. • 

Accordo Italo-austriaco per il porto di Triesta 
TPMSSTf — Sarà firmato a Doma 1 4 ombra racconto 
rutenio dal porto di Tnaata. Raggruma da Cren a Stnowaa. i 
austriaco, raccordo prevtda il Riero franarlo eaBa enarri austriache a contar*. 
manti daWa tariffa portuali. 

Alitali*: nuova tariffa par gli Usa 
ROMA — Nuova tariffa promozìone«ì par voS neojR Stati Uniti faranno intro
dotta darAJrtafi» dal 1 nowmbre a fino al 31 marra '86. Varranno appteata 
m tutti i c*orm data aammana par viaggi cna pravadano una permanenza 
rrwwna di 5 ottrm a massima di 20 negli Stati Uniti. Alcun» aaampi: Miano-
Ntw York-Milano 999 nula kn. Roma-New York-Roma 1.049 mila tre 

SuW«Economist» scambio 
di accuse De Benedetti-Craxi 
ROMA — Crsxi non ha guere-
lato r«Economist«, ma «i e limi
tato a fsr pubblicare una preci' 
•azione, li giornale panando 
dell'affare Sme — venduta in 
un primo tempo dall'Ili a De 
Benedetti — aveva scritto che 
l'opposizione di Crasi era do
vuta al fatto che si trattava di 
un imprenditore a lui *sgradi-
lo* e presumibilmente perzhé 
'toglieva un offro mattone da 
una dtUe tmdizionaU stntttu-
re (fi potere del patte*. Il gior
nale aveva aggiunto questo 
giudizio di ve Benedetti: 
•Questo paese ipiù mafioso di 
quanto pensasti: Ora Giulia
no Amato, «Mttoaeeretarìo sita 
presidenza del Consiglio, in 

una ietterà aU'«Eccmoauab so
stiene che il dissenso di Crasi 
nasce dai dubbi sulla «corref-
tetia legale deWintesa: Crasi 
aveva inoltre espresso perples
sità -sui criteri che avevano 
portato a fissare in 497 miliar
di il prezzo di vendita: L'Iri 
aveva infatti ricevutone* offer
te superiori dì oltre 100 miliar
di. Ultimo argomento riportato 
da Giuliano Amato: */f presi
dente del Consiglio ha chiesto 
che le privatizzazioni avvenga
no nel mercato aperto e non a 
porte chiuse: Un concetto 
molto hello: pensate se le colos
sali finanziarie in atto nel no* 
•tro paese si svolgessero con le 
telecamera accese: 

Riforma Irpef 
perché 
conviene 
agire sulle 
«deduzioni» 

La riforma dell'Irpef sarà certamente uno dei nodi del 
dibattito sulla legge finanziarla In preparazione; per più 
motivi, abbastanza noti: da un lato, la necessità di elimina
re—o almeno attenuare — le distorsioni che l'imposte sul 
redditi ha determinato negli ultimi anni tra I contribuenti a 
causa dell'Inflazione; dall'altro, Il condizionamento eviden
te con gli eventuali tagli della spesa pubblica che II governo 
vorrà — o saprà — Imporre e quindi con II deficit program
mato del bilancio pubblico. 

Il Pel, Insieme con II deputato Indipendente Vincenzo 
Vlsco, ha presentato nel luglio scorso una proposta di legge 
di ritorma parziale della struttura delle aliquote Irpef e 
sulla tassazione graduale e omogenea del redditi di capita
le. Ho già avuto occasione di commentare con favore tale 
proposta (su «la Repubblica* del 1" agosto scorso), pur rile
vando la necessità di approfondire llproblema della scelta 
alternativa nell'ambito dell'Irpef, tra 'detrazioni* d'impo
sta e 'deduzioni* dall'Imponibile, che sono l metodi per gra
duare la progressività dell'Imposta a seconda delle situazio
ni personali del singoli redditieri. 

Come è noto, una detrazione d'Imposta avvantaggia di 
più I redditi medio-bassi e, data una certa struttura di ali
quote marginali, accresce la progressività dell'Irpef. Se 
pensiamo in termini dei prossimi anni, nell'eventualità di 
Inflazione che gonfi 1 redditi monetari, Il -valore* della de
trazione fissa d'Imposta diverrà sempre meno rilevante, ac
centuando Il formarsi del drenaggio fiscale, causato dalle 
aliquote marginali crescenti. 

Al contrarlo, una deduzione dal reddito Imponibile av
vantaggia di più 1 redditi medio-alti; ad esemplo, una dedu
zione di un milione di lire fa risparmiare più Imposta al 
contribuente all'aumentare dell'aliquota marginale corri
spondente al crescere del reddito. Il risultato di ciò è che, 
data sempre una certa struttura di aliquote, la deduzione 
dall'imponibile smussa // grado di progressività dell'Irpef. 
Dal punto di vista temporale, In caso di Inflazione, 11 calo
re* della deduzione — in quanto riduce l'Imposta — si ac
cresce al gonfiarsi del reddito nominale del contribuenti, 
contrastando in parte II formarsi del drenaggio fiscale cau
sato dal passaggio all'aliquota marginale superiore. 

PROSPETTO A 

PROPOSTA DI RIFORMA DELL'IRPEF 

Aliquote. Le stesse della proposta Pei. salvo il 35% per 
ì redditi da 30 a 60 milioni; reddito disponibile minimo 
fino a 6,5 milioni. 

Deduzioni. Per i lavoratori dipendenti: 4,250 milioni 
fino a 11 milioni di reddito. Per i redditi maggiori: 2,5 
milioni. Per gli altri contribuenti: 1 milione per tutti. Per 
carichi familiari: 1,750 milione per il coniuge e 150 mila 
lire per figlio. 

La perdita di gettito ammonta a 10 mila miliardi per il 
1986. . . . . 

• Negli anni del varo della riforma tributarla 11 problema 
dell'Inflazione e del suol effetti perversi sulla progressività 
non si era posto, e anzi la scelta delle detrazioni d'imposta, 
— datala distribuzione del redditi di allora — si giustifi
cava pienamente a favore dei bassi redditieri. Nell'arco di 
un decennio, le trasformazioni distributive del reddito na
zionale, insieme con una Inflazione dlrompen te, hanno mu
tatole regole del gioco e hanno reso obsoleto II meccanismo 
delle detrazioni, a favore di quello delle deduzioni dall'im
ponibile, poiché llproblema attuale — ormai da più di un 
Julnquennlo — è quello di «smussare la progressività*, insi-

i nelle aliquote Irpef crescenti, soprattutto per contrastare 
per quanto possibile il formarsi del drenaggio fiscale. 

Del resto, su questa linea gradualmente si sono poste le 
forze sociali Interessate, in primo luogo t sindacati. E anche 
noto come negli ultimi anni 1 continui ritocchi delle detra
zioni d'imposta siano stati il frutto di decisioni frettolose 
causate da situazioni contingenti; il risultato è stato quello 
di accentuare J difetti dell'Irpef, determinando la diffusa ed 
errata concezione che è l'imposizione personale sul reddito 
—•per se stessa —ad essere fonte di svantaggi per la collet-

Ora che è maturata l'esigenza di una seria riforma strut
turale dell'Irpef, Il problema della scelta tra detrazioni e 
deduzioni merita di essere discusso ampiamente soprattut
to a livello politico, poiché tale scelta non riguarda tanto la 
tecnica tributaria, quanto Za validità di una riforma alla 
quale governo e opposizione si sentono Impegnati. Infatti, 
nel caso delle detrazioni sarà necessario èia fra un anno 
aumentarle di nuovo, con ciò rinnovandogli effetti perversi 
del drenaggio fiscale, oppure prevedere fin da ora un ulte
riore intervento del governo volto a ridurre ancora le ali
quote marginali. 

TABELLA B 
INCIDENZA EFFETTIVA DELL'IRPEF PER UN LAVORA
TORE DIPENDENTE SENZA CARICHI FAMILIARI 

Reddito 
(mMoni) 

Legista*. 
vigerne 

Proposta 
Pd-Vwco 

(detrazioni) 

Proposta 
nuova 

(deduzioni) 

10 
15 
20 
30 
35 
40 
60 
00 

10.08 
17.40 
20,30 
24,13 
25.97 
27.55 
32.03 
38.02 

9.75 
15,33 
17.50 
19.67 
21.57 
23.00 
26.33 
31.80 

9.77 
15,33 
17,50 
19.67 
21.07 
22,81 
26.88 
32.00 

In efleto, proprio per aveste ragioni la proposta Vìsco-
Fel introduce un meccanismo istituzionale nuovo, che con
siste In un obbligo & legge posto al governo di fissare an
nualmente le aliquote Irpef in occasione della legge finan
ziaria. Un tale obbligo avrebbe appunto lo scopo>dlcalibra
re aliquote e detrazioni Irpef In relazione alla situazione 
economica. Benso che l prò e I contro su tale procedura 
siano numerosi e vadano meditati. Personalmente nutro 
diffidenza per un simile meccanismo istituzionale e preferi
re Invece Introdurre U più noto meccanismo delle deduzioni 
dall'Imponibile: In caso di inflazione, infatti, esse smvrie-
rebbero automaticamente»parte del drenaggio fiscale e un 
toro evenutale adeguamento avrebbe l'effetto di ridurre ul
teriormente la progressività e I suol effetti disincentivanti, 
senza bisogno di ritoccare di nuovo le aliquote nel prossimo 
futuro: operazione che esige sempre notevoli costi politici 
per la collettività. 

Se 11 quadro teorico è ben chiaro, si tratta di avanzare una 
proposta concreta di rifórma delllrpef, che viene illustrata 
nel prospetto A* che metta Insieme 1 seguenti elementi: a) 
conservare le stesse aliquote marginali della proposta Pel-
Vlsco, salvo un'aliquota del 35 percento peri redditi da 90 a 
60 milioni; b) calibrare le deduzioni dall'imponibile (al po
sto delle detrazioni), In modo da ottenere una nuova strut
tura delllroef, con una Incidenza effettiva sul contribuenti 
praticamente uguale a quella proposta (tabella B), e che 
darebbe luogo ad una perdita di gettito nel 1966 di circa 
diecimila miliardi. 

Giuseppe Campa 
ordinario di Scienza delle finanze 

all'università «La Sapienza» di Roma 
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